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I SERVIZI SOCIALI: 

NORMATIVA E 

DEONTOLOGIA 



FONTI DEL DIRITTO E GERARCHIA DELLE FONTI 



LE FONTI DEL DIRITTO 

Atti o fatti dai quali originano le norme giuridiche di cui si compone il 

nostro ordinamento 

L’insieme di tutti gli atti o fatti idonei a produrre norme giuridiche 

costituisce il SISTEMA DELLE FONTI DEL DIRITTO. 

 

Si distinguono: 

 
FONTI-ATTO 

Le norme giuridiche contenute in provvedimenti che 
manifestano la volontà di organi o enti aventi 
potestà normativa  (esempio: la legge) 

Comportamenti consolidati nel tempo che 
l’ordinamento ritiene idonei a produrre regole 
vincolanti (esempio: la consuetudine) 

FONTI-FATTO 



LE FONTI DEL DIRITTO 

 

 FONTI STATALI 

 Costituzione e leggi costituzionali 
 Legge ordinaria; Atti aventi forza di legge 

(decreto legislativo e decreto-legge); 
Referendum nazionale abrogativo 

 Regolamenti 

FONTI NON STATALI 

 Regionali: Statuti ordinari; Leggi regionali; 
Referendum abrogativi; Atti aventi forza di 
legge regionale; Regolamenti regionali 

 Provinciali: Leggi e regolamenti di TN e BZ; 
Statuti e regolamenti provinciali 

 Comunali: Statuti e regolamenti comunali 
 Atti di Enti non territoriali (es. autorità 

indipendenti, Università, ecc.)  
 Atti esterni all’ordinamento nazionale 

FONTI FATTO  Consuetudine 



GERARCHIA DELLE FONTI 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

USI 

RANGO PRIMARIO 
Atti formalmente e 
sostanzialmente normativi.  
Ad esempio: leggi, leggi regionali, 
decreti legge, decreti legislativi. 

Atti formalmente amministrativi, 
ma sostanzialmente normativi.  
Ad esempio regolamenti 
governativi e regionali. 

RANGO SECONDARIO 

Hanno efficacia solo se richiamati da fonti di rango primario 
o secondario quindi sono ad esse subordinati  
(eccezione: le consuetudini costituzionali sono equiparate 
alla Costituzione) 

RANGO SUPER-PRIMARIO Costituzione e leggi costituzionali 



CRITERI PER LA RISOLUZIONE DEI CONFLITTI TRA FONTI DIVERSE 

 

Le diverse fonti si pongono in rapporto fra di loro e, talvolta, configgono 
reciprocamente.  

 

Per questo motivo si individuano criteri di soluzione degli eventuali 
conflitti tra norme giuridiche:  

 

A. CRITERIO GERARCHICO 

 

B. CRITERIO CRONOLOGICO 

 

C. CRITERIO DI SPECIALITÀ 

 

D. CRITERIO DI COMPETENZA 

 



CRITERI PER LA RISOLUZIONE DEI CONFLITTI TRA FONTI DIVERSE 

A. CRITERIO GERARCHICO 

 

Quando una norma di rango inferiore confligge con una di rango 
superiore, è soggetta a 

 

• annullamento:  quando un atto (ad esempio un regolamento 
comunale o una circolare regionale) si pone in contrasto con la legge 
(nazionale o regionale), il giudice amministrativo può annullarlo; 

 

• disapplicazione: quando un atto (ad esempio un regolamento 
comunale o una circolare regionale) si pone in contrasto con la legge 
(nazionale o regionale), il giudice ordinario non deve tenere conto 
del suo dettato nel corso del giudizio.  

 

 



CRITERI PER LA RISOLUZIONE DEI CONFLITTI TRA FONTI DIVERSE 

B. CRITERIO CRONOLOGICO 
 

Quando due norme confliggenti tra loro traggono origine dalla medesima 
fonte (ad esempio due leggi), prevale quella emanata successivamente. 
 
 
 
C. CRITERIO DI SPECIALITA’ 

 

Quando la stessa materia è regolata da più norme che traggono origine 
dalla medesima fonte, prevale la norma speciale più specifica. 

 

Una norma è speciale rispetto ad un’altra se il suo ambito di applicazione 
(fattispecie più specifica) è contenuto nell’ambito di applicazione 
(fattispecie più generale) dell’altra. 

 

In questo caso si applica la norma speciale e non quella generale.   
 



CRITERI PER LA RISOLUZIONE DEI CONFLITTI TRA FONTI DIVERSE 

D. CRITERIO DI COMPETENZA 
 

La Costituzione prevede che alcune norme possano essere dettate solo 
da determinati organi, individuati in base alla materia regolata o 
all’ambito territoriale di riferimento (ad esempio, i regolamenti 
parlamentari, che sono di competenza della Camera relativa) 

 

Se un’altra fonte legifera in queste materie, il provvedimento è illegittimo 
per contrasto con la Costituzione.  

 

Le competenze sono ripartite tra i vari organi legislativi e amministrativi 
statali, regionali e locali sulla base del principio di sussidiarietà: le 
funzioni devono essere attribuite al livello superiore nel caso in cui ciò 
consenta di meglio tutelare il bene giuridico oggetto di protezione.  



LE FONTI DEL DIRITTO DELL’UNIONE EUROPEA 



LE FONTI DELL’UNIONE EUROPEA 

Le norme dettate a dell’Unione sono parte dell’ordinamento giuridico 
nazionale, con forza vincolante. 
 
Si collocano fra la Costituzione e le fonti di rango primario (c.d. "norme 
interposte") 
 
 
Art. 117 Cost. 
 
La potestà legislativa è esercitata dallo Stato e dalle Regioni nel rispetto 
della Costituzione, nonché dei vincoli derivanti dall'ordinamento 
comunitario e dagli obblighi internazionali. 
 



LE FONTI DELL’UNIONE EUROPEA 

 
 TRATTATI ISTITUTIVI 

Stabiliscono la ripartizione delle competenze 
tra l'UE e gli Stati membri 

REGOLAMENTI 

Provvedimenti di portata generale (rivolti cioè 
ad un numero indeterminato di destinatari), 
vincolanti in tutti i loro elementi sia per gli SM 
che per i cittadini e direttamente applicabili 
indipendentemente da un provvedimento 
nazionale di attuazione. 

DIRETTIVE 

Atti rivolti agli SM che devono essere recepiti 
ed attuati con provvedimenti nazionali. 
Le direttive sono vincolanti in relazione al 
risultato da perseguire ed ai principi 
fondamentali, ma necessitano di 
provvedimento interno attuativo (legge o atto 
equivalente, regolamento o atto 
amministrativo generale) salvo il caso delle 
c.d. direttive dettagliate o self-executing. Non 
sono opponibili nei rapporti orizzontali. 



LE FONTI DELL’UNIONE EUROPEA 

DECISIONI 

Atti vincolanti in tutti i loro elementi che 
possono essere indirizzati a uno o più specifici 
destinatari (e vincolanti solo per essi) ovvero di 
portata generale (soprattutto in materia di 
politica estera e di sicurezza comune)  

RACCOMANDAZIONI  
E PARERI 

Provvedimenti privi di forza vincolante. 
 

Le raccomandazioni sono esortazioni agli 
SM ad adottare comportamenti finalizzati 
al riavvicinamento delle legislazioni 
nazionali. 
 

I pareri sono l’espressione dell’opinione 
dell’ Unione su determinati argomenti. 

ALTRI PROVVEDIMENTI 

Comunicazioni, risoluzioni, atti di natura 
programmatica e propositiva, senza 
efficacia vincolante per gli SM 



LA C.D. "LEGGE EUROPEA" 

Ogni anno il Parlamento approva delle Disposizioni per l'adempimento 
degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea, 
allo scopo di ottemperare agli obblighi imposti allo Stato italiano dalla 
normativa europea. 
 
A tal fine, la «legge europea» contiene disposizioni che: 
 
• modificano o abrogano precedenti norme nazionali in contrasto con 

atti dell’Unione; 
 

• stabiliscono tempi e modalità per l’attuazione di atti dell’Unione (ad 
esempio, conferendo al Governo delega ad adottare decreti legislativi 
di recepimento delle direttive); 
 

• autorizzano il Governo ad attuare gli atti dell’Unione mediante 
regolamento.  



ANTINOMIE TRA NORME DELL’UNIONE E NORME NAZIONALI 

Il contrasto della norma nazionale con un fonte dell’Unione previgente fa 
venire meno il fattore legittimante l’esercizio della funzione (legislativa): la 
volontà politica cristallizzata nella legge non può considerarsi 
legittimamente espressa perché vìola il limite costituito dal combinato 
disposto tra gli artt. 11 della Costituzione e l’art. 288 del TFUE. 
 
Diversamente, il contrasto della norma nazionale con un fonte dell’Unione 
successiva, non fa venire meno il fattore che a suo tempo legittimò 
l’esercizio della funzione (legislativa), ma ne condiziona l’efficacia. 



LE FONTI DEL DIRITTO ITALIANO  



LA COSTITUZIONE 

È la legge fondamentale dello Stato, approvata dall’Assemblea costituente 
il 22 dicembre 1947 (in vigore dal 1 gennaio 1948) 
 
Contiene regole con finalità programmatica (ovvero che richiedono 
disciplina più dettagliata per l’applicazione), ma che hanno efficacia 
immediatamente vincolante 
Devono conformarsi al suo contenuto: 
• il legislatore nell’emanazione delle norme 
• l’interprete nella lettura ed interpretazione delle norme 
 
Le sue norme si pongono in posizione sovraordinata rispetto a tutte le 
altre: le leggi che si pongono in contrasto con la Costituzione sono oggetto 
di abrogazione da parte della Corte Costituzionale  



LEGGI ORDINARIE DELLO STATO 

Sono adottate dal Parlamento e sono promulgate dal Presidente della 
Repubblica. 

 

La Costituzione prevede che alcune materie debbano essere: 

 regolate interamente dalla legge (è la c.d. riserva di legge assoluta) 
(ad esempio, le norme incidenti sui diritti di libertà personale dei 
cittadini e l’individuazione delle sanzioni penali) 

 regolate dalla legge negli aspetti fondamentali, lasciando spazio alle 
fonti di rango subordinato (è la c.d. riserva di legge relativa) (ad 
esempio le regole sulla organizzazione dei pubblici uffici).  

 

 

 



ATTI AVENTI FORZA DI LEGGE 

La Costituzione attribuisce, ad altri atti oltre che alla legge formalmente 
intesa, emanati da organi diversi dal Parlamento, valore di legge. 

 

L’organo cui è attribuito tale potere è il Governo. 

 

Tali atti possono regolamentare tutte le materie che la Costituzione non 
attribuisce in via esclusiva al Parlamento con dignità equivalente. 

   

Gli “atti aventi forza di legge”  sono adottati dal Consiglio dei Ministri e 
sono emanati, con forza costitutiva, dal Presidente della Repubblica 



ATTI AVENTI FORZA DI LEGGE 

Decreti adottati dal Governo sulla base di una legge-delega del 
Parlamento, la quale definisce l’oggetto e il termine della delega ed i 
principi e criteri direttivi cui l’Esecutivo deve ispirarsi.  
 

La violazione della legge delega è causa di illegittimità del decreto 
legislativo. 

DECRETI LEGISLATIVI 

DECRETI-LEGGE 

Decreti adottati autonomamente dal Governo sotto la propria 
responsabilità «in casi straordinari di necessità e urgenza». 
 
Hanno efficacia provvisoria, la quale viene meno se non interviene la 
conversione in legge, disposta dal Parlamento, entro 60 giorni dalla 
loro pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale. 



FONTI STATALI SECONDARIE 

REGOLAMENTI 

Sono provvedimenti formalmente amministrativi, perché provengono 
dall’organo esecutivo e non da quello legislativo, ma hanno comunque 
valore normativo. 
 

Devono rispettare, per trovare applicazione, le regole dettate dalle fonti 
di rango sovraordinato. 
 

A seconda dell’autorità che li emana i Regolamenti si distinguono in: 
• regolamenti governativi; 
• regolamenti e direttive ministeriali; 
• regolamenti del Presidente del Consiglio (d.P.C.M.) 
 



FONTI STATALI SECONDARIE 

Con lo strumento regolamentare (i decreti ministeriali, d.m.) vengono 
solitamente stabilite le norme (soprattutto tecniche) di attuazione di 
provvedimenti normativi di rango primario, comprese le direttive 
comunitarie.  

 

CIRCOLARI 

Sono rivolte, generalmente, da un ufficio dell’Amministrazione ad un 
altro, con finalità  
• informative 
• interpretative di una legge  
• di coordinamento  
 

Per questo sono considerate norme amministrative interne. 
 

Non hanno piena efficacia normativa, ma aiutano l’interprete ad 
individuare l’opinione della pubblica amministrazione nei confronti della 
materia cui ineriscono.  



FONTI STATALI SECONDARIE 

Le circolari amministrative sono atti diretti agli organi e uffici 
periferici ovvero sottordinati, e non hanno di per sé valore 
normativo o provvedimentale o, comunque, vincolante per i 
soggetti estranei all'amministrazione, ben potendo quindi essere 
disapplicate anche d'ufficio dal giudice investito dell'impugnazione 
dell'atto che ne fa applicazione. (Cfr. Cons. St., sez. IV, 28-05-2013, 
Sent. n. 2916). 
 
La circolare dunque non è una fonte del diritto ma semplice 
presupposto chiarificatore della posizione espressa 
dall'amministrazione su un dato oggetto. 
 
Le circolari sono vincolanti per gli organi e uffici destinatari solo se 
legittime, onde questi ultimi sono tenuti a disapplicarle quando 
risultino contra legem. (Cfr. T.A.R. Lazio, Roma, sez. I, 08-10-2012, 
Sent. n. 8338) 



LE PRINCIPALI FONTI REGIONALI 

La Costituzione attribuisce alle Regioni un’ampia potestà legislativa, che 
può essere, a seconda delle materie oggetto dell’intervento normativo 

 

• esclusiva = assoluta 

 

• concorrente = subordinata al rispetto dei principi stabiliti dalle leggi 
statali 

 

• integrativa = conferita alle Regioni da leggi statali e subordinata al 
rispetto dei limiti stabiliti dalle leggi statali medesime  



LE PRINCIPALI FONTI REGIONALI 

Ambiti e limiti della funzione legislativa regionale sono stabiliti dall’art. 
117 della Costituzione, che descrive gli ambiti di competenza normativa 
esclusiva dello Stato, le materie di competenza concorrente e quella di 
competenza esclusiva (residuale) regionale. 
 
A fronte dell’emanazione di una legge regionale, il Governo, se ritiene che 
siano stati superati i limiti della competenza regionale, può promuovere la 
questione di legittimità innanzi alla Corte Costituzionale entro 60 giorni 
dalla pubblicazione della legge.  
Lo stesso potere è attribuito alle Regioni nei confronti degli atti dello 
Stato o di altre Regioni che assuma lesive della propria competenza. 
 
 
Le Regioni sono munite di potere regolamentare (nelle medesime 
materie oggetto di potestà legislativa), il cui esercizio è tutelato dalla 
Costituzione: esso è attribuito al Consiglio e/o alla Giunta, che lo 
esplicano attraverso l’emanazione di deliberazioni e direttive 
 

 



LA CONSUETUDINE E LE FONTI FATTO 

La consuetudine è una fonte normativa caratterizzata dalla reiterazione di 
un determinato comportamento (usus) secondo la convinzione di 
obbedire a una norma giuridica (opinio juris sive necessitatis). 
 
Gli usi possiedono una propria giuridicità intrinseca a prescindere da 
ulteriori riconoscimenti normativi, ma in ambito penale la consuetudine 
può avere efficacia scriminante solo in quanto sia stata richiamata da una 
legge, secondo il principio di gerarchia delle fonti di cui all'art. 8 delle 
disposizioni preliminari al codice civile. 
 
A differenza dagli usi, costituenti fonte del diritto, la prassi amministrativa 
non ha efficacia erga omnes e non ha vero carattere di generalità, 
limitandosi a connotare il comportamento di fatto dei singoli uffici nei 
rapporti interni e con il pubblico, senza essere, tuttavia accompagnata 
dalla convinzione della sua doverosità. 
 
Nel diritto amministrativo è ipotizzabile la configurabilità di una 
consuetudine interpretativa quale fonte non scritta di diritto, ma il 
comportamento tenuto da un ente di diritto pubblico deve essere 
univoco, ripetuto e costante per un ampio arco temporale, rapportato al 
contesto storico e normativo del tempo in cui è stato posto in essere. 
 



LA CONSUETUDINE E LE FONTI FATTO 

Il vigente ordinamento detta un regime restrittivo per la fonte 
consuetudinaria, come si deduce dalla circostanza che gli «usi» (secondo 
la terminologia privatistica di cui agli artt. 1, 8 e 9 disp. prel. cod. civ.) 
possono validamente operare in via interpretativa o sostitutiva in quanto 
richiamati da disposizioni di leggi o regolamenti di natura dispositiva 
(consuetudine secundum legem) o in via integrativa nell'ambito di materie 
non disciplinate dalla legge (consuetudine praeter legem) mentre va 
recisamente esclusa la rilevanza, in particolar modo abrogativa, della 
consuetudine contra legem e della desuetudine. 
 
La parte interessata all’applicazione di una norma consuetudinaria ha 
interesse a provarne l’esistenza, collaborando con il giudice in tal senso,  
giacché a dette fonti non si applica il principio iura novit curia. 



EFFICACIA DELLA LEGGE NEL TEMPO 



L’EFFICACIA DELLA LEGGE NEL TEMPO 

Art. 11 delle Disposizioni sulla legge in generale 

Efficacia della legge nel tempo 

La legge non dispone che per l'avvenire: essa non ha effetto retroattivo 
(Cost. 25). 

I contratti collettivi di lavoro (artt. 2067 ss. c.c.) possono stabilire per la 
loro efficacia una data anteriore alla pubblicazione, purché non preceda 
quella della stipulazione. 

 

Il principio della non retroattività della legge costituisce una direttiva di 
carattere generale che, salvo il limite costituzionale dell’irretroattività 
delle legge penale e l’intangibilità di diritti soggettivi garantiti 
dall’ordinamento, ben può essere derogato. Deve tuttavia rilevarsi che la 
retroattività dello jus superveniens ha carattere eccezionale e deve essere 
come tale espressamente qualificato dal legislatore o quanto meno deve 
risultare in modo non equivoco dalla legge (Cfr. Cons. St., sez. IV, 12-11-
2001, Sent. n. 5783) 

 



LA SUCCESSIONE DELLE LEGGI NEL TEMPO  

Come sempre accade in caso di successione di leggi nel tempo, deve 
essere risolto il problema dei procedimenti amministrativi avviati sotto 
l’imperio di una legge e non ancora conclusi nel momento in cui subentra 
una nuova normativa.  

 

Il principio generale è il seguente: 

 

in caso di successione di leggi nel tempo, al procedimento 
amministrativo si applica il principio tempus regit actum, in forza 
del quale la legittimità di un provvedimento va verificata alla 
stregua delle norme applicabili al momento della sua adozione 

 



LA SUCCESSIONE DELLE LEGGI NEL TEMPO  

Purtuttavia può accadere che la legge stabilisca/facoltizzi la rimodulazione 
degli interventi già avviati. 
Ma questo favor del legislatore (statale o regionale) per l’applicazione 
della disciplina sopravvenuta (in riferimento non solo ai procedimenti in 
corso, ma anche ai procedimenti già conclusi), deve essere espresso, 
evidente e riconoscibile: 
 

In materia di successione delle leggi nel tempo, infatti, vige il 
principio di irretroattività, ribadito dalla norma transitoria in 
esame, e tale principio, assunto nel campo penale a precetto 
costituzionale di carattere assoluto, resta valido per ogni altro 
settore del diritto come direttiva generale cui il legislatore può 
derogare, in modo espresso e comunque non equivoco, con il solo 
limite della ragionevolezza, quando ricorrano particolari esigenze 



IUS SUPERVENIENS E PROCEDIMENTO AMMINISTRATIVO 

Il principio del tempus regit actum determina, anche nel campo del diritto 
amministrativo, l’immediata applicabilità della norma sopravvenuta. 
Tuttavia, quando il procedimento amministrativo consti di più fasi distinte, 
ognuna di esse sarà assoggettata alla disciplina vigente al momento in cui 
è stato posto in essere il relativo atto iniziale. 
Dunque, nell’ambito di un procedimento amministrativo che si componga 
di una serie coordinata di atti, lo ius superveniens non troverà 
applicazione nei confronti delle fasi già esaurite, non potendo incidere su 
situazioni già consolidate. 
Restano dunque soggetti alla previgente normativa solo quei sub-
procedimenti che hanno prodotto effetti consolidati o comunque 
legittimamente esteriorizzati e portati concretamente ad esecuzione ed 
allorché, comunque, quest’ultima non sia più suscettibile di revisione o 
modificazione.  
L’applicabilità dello ius superveniens incontra il solo limite della 
intangibilità delle situazioni giuridiche ormai definite o, in altri termini, 
delle fasi procedimentali dotate di piena autonomia e definitività degli 
effetti. 



IL PRINCIPIO DI NON RETROATTIVITÀ E LE LEGGI REGIONALI 

Il principio di non retroattività di cui all’art. 11 citato mette sullo stesso 
piano funzione legislativa statale e regionale per quanto riguarda i limiti 
che tale potestà incontra, per cui si conferma che il principio della non 
retroattività della legge vale allo stesso modo per il legislatore nazionale 
come per il locale, con la possibilità per l’uno e per l’altro di emanare 
norme legislative alle quali possa essere attribuita efficacia retroattiva. 



INTERPRETAZIONE DELLA LEGGE 



INTERPRETAZIONE DELLA LEGGE 

Art. 12 delle Disposizioni sulla legge in generale 
Interpretazione della legge 
 
Nell'applicare la legge non si può ad essa attribuire altro senso che quello 
fatto palese dal significato proprio delle parole secondo la connessione di 
esse, e dalla intenzione del legislatore. 
Se una controversia non può essere decisa con una precisa disposizione, si 
ha riguardo alle disposizioni che regolano casi simili o materie analoghe; 
se il caso rimane ancora dubbio, si decide secondo i princìpi generali 
dell'ordinamento giuridico dello Stato. 
 
È una «norma di norme», perché delinea il canone legale 
dell’interpretazione della stessa disposizione. 
Si fa riferimento sia alla «portata semantica» delle parole usate sia alla 
«intenzione del legislatore», la quale però interviene solo dopo 
l’attribuzione del significato proprio alle parole usate nel testo normativo, 
come criterio sussidiario 



INTERPRETAZIONE DELLA LEGGE 

Quando l’interpretazione letterale di una norma di legge sia sufficiente ad 
esprimere un significato chiaro ed univoco, l’interprete non deve ricorrere 
ad altri criteri ermeneutici sussidiari, ricercando attraverso l’esame 
complessivo del testo la mens legis. 
E questo soprattutto se si tenda a modificare, con ciò, la volontà di legge 
indicata in modo inequivoco, laddove soltanto, qualora la  norma nella 
sua lettura si palesi ambigua e non sia utile il ricorso al criterio 
ermeneutico sussidiario anzidetto, l’elemento letterale e l’intentio legis, 
rivelatisi  non sufficienti perché utilizzati singolarmente, assumono, 
nell’interpretazione della norma considerata, un ruolo essenziale. 
D’altro canto, la stessa Corte di Cassazione ha ritenuto al riguardo che il 
criterio di interpretazione teleologica, previsto dall'art. 12 delle  preleggi, 
può prevalere sull'interpretazione letterale soltanto ove quest'ultima dia 
luogo ad un effetto incompatibile con il sistema normativo e non ad un 
effetto meramente inadatto alla finalità pratica cui la norma è intesa (Cfr. 
Cons. St., sez. VI, 09-10-2007, Sent. n. 5304; Cass. civ., sez. III, 23-05-2005, 
Sent. n. 10874; id., 17-11-1993, Sent. n. 11359) 



INTERPRETAZIONE DELLA LEGGE 

Interpretazione giudiziale: è vincolante (per le parti del giudizio, oltre che 
degli eredi e aventi causa) ed è compiuta dal giudice nell’esercizio dell’attività 
giurisdizionale. È idonea ad assumere valore di precedente nei confronti altri 
casi simili, che però, nel nostro sistema di civil law, è limitato alla persuasività 
logica e argomentativa del criterio di decisione. Va ricordato, pur nei limiti 
pratici evidenti, il valore dell’interpretazione che promana dalle pronunce 
della Corte di Cassazione, stante la funzione nomofilattica di questa. 
 
Interpretazione dottrinale: è costituita dagli apporti degli studiosi del diritto. 
Non ha altra autorità che quella, eminentemente persuasiva, costituita dalla 
chiarezza e dalla logicità delle soluzioni prospettate. 
 
Interpretazione autentica: è vincolante, ed è l’esplicazione del significato 
(controverso) di un testo normativo per mezzo di un atto normativo 
posteriore. Non costituisce una vera e propria «interpretazione», essendo 
espressione della potestà normativa, con la particolarità che il testo 
normativo va applicato, come successivamente «interpretato», fin dall’inizio 
(efficacia retroattiva). 



INTERPRETAZIONE DELLA LEGGE 

Secondo il Consiglio di Stato, 
 
«affinché una norma interpretativa, e quindi retroattiva, possa essere 
considerata costituzionalmente legittima, è necessario che: la stessa si 
limiti a chiarire la portata applicativa di una disposizione precedente; non 
integri il precetto di quest'ultima; e, infine, non adotti un'opzione 
ermeneutica non desumibile dall'ordinaria esegesi della stessa.  
Fermo restando che l'efficacia retroattiva della legge di interpretazione 
autentica è soggetta al limite del rispetto del principio dell'affidamento dei 
consociati alla certezza dell'ordinamento giuridico, con la conseguente 
illegittimità costituzionale di una disposizione interpretativa che indichi 
una soluzione ermeneutica non prevedibile rispetto a quella affermatasi 
nella prassi» (Cfr. Cons. St., sez. VI, 27-12-2007, Sent. n. 6665; id., 18-01-
2007, Sent. n. 71; id., 02-03-2007, Sent. n. 1008; id., 02-10-2006, Sent. n. 
5771; id., 19-10-2006, Sent. n. 6224). 



ABROGAZIONE DELLE LEGGI 



ABROGAZIONE DELLE LEGGI 

Art. 15 delle Disposizioni sulla legge in generale  
Abrogazione delle leggi 
 
Le leggi non sono abrogate che da leggi posteriori per dichiarazione 
espressa del legislatore, o per incompatibilità tra le nuove disposizioni e le 
precedenti o perché la nuova legge regola l'intera materia già regolata 
dalla legge anteriore. 
 
 
 
 
«Abrogare» significa eliminare una norma dall’ordinamento giuridico 
vigente, ossia togliere efficacia o applicabilità ad una o più disposizioni, 
sostituendole con la nuova disciplina contenuta nella norma abrogante. 

 



ABROGAZIONE DELLE LEGGI 

Vi sono dunque tre tipi di abrogazione, riconducibili a due categorie: 

 

 

 

quando avviene mediate l’emanazione di una specifica disposizione 
abrogatrice di una o più norme precedenti espressamente indicate. 

 

Esempio  

l’art. 15 co. 1 del d.P.C.M. 5 dicembre 2013, n. 159 prevede che «1. Ai 
sensi dell’articolo 5 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, a far data dai 
trenta giorni dall’entrata in vigore del provvedimento, di cui all’articolo 10, 
comma 3, di approvazione del nuovo modello di dichiarazione sostitutiva 
unica concernente le informazioni necessarie per la determinazione 
dell'ISEE, sono abrogati il decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 109, e il 
decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 7 maggio 1999, n. 221» 

ABROGAZIONE ESPRESSA 



ABROGAZIONE DELLE LEGGI 

 

 

Quando, in assenza di una specifica disposizione abrogatrice, opera il 
principio che la legge posteriore deroga la precedente (se due norme di 
pari livello gerarchico, ma emanate in tempi differenti, prevedono per la 
medesima fattispecie conseguenze giuridiche difformi tra loro, il giudice 
deve applicare la norma successiva).  

 

A sua volta l’abrogazione tacita può avvenire 

• per incompatibilità 

• per l’emanazione di una nuova disciplina 

 

ABROGAZIONE TACITA 



ABROGAZIONE DELLE LEGGI 

ABROGAZIONE PER INCOMPATIBILITÀ  

Quando viene emanata una norma che regola, in modo del tutto difforme 
e quindi incompatibile, una materia la cui disciplina era già contenuta in 
un’altra precedente disposizione legislativa.  

 

Più precisamente la giurisprudenza ha nel corso degli anni elaborato una 
nozione molto ristretta di incompatibilità; essa si verifica solo quando 

 

«L'abrogazione tacita di una norma ricorre nel caso d'incompatibilità e/o 
contraddizione logico-formale assoluta tra essa e la nuova norma, per cui 
dall'applicazione di questa necessariamente discende la disapplicazione o 
l'inosservanza dell'antica» (Cfr. Cons. St., sez. V, 02-09-2013, Sent. n. 
4337) 

 



ABROGAZIONE DELLE LEGGI 

ABROGAZIONE PER INTERVENUTA NUOVA DISCIPLINA 

Quando un’intera materia, precedentemente regolamentata in una o più 
disposizioni normative, viene rivisitata e rielaborata in altre disposizioni il 
cui contenuto non è necessariamente contrastante con quello precedente 

 

L’esempio classico è rappresentato dai c.d. testi unici che contengono al 
loro interno la disciplina di un’intera materia. Questi - che possono avere 
contenuto meramente ricognitivo (raccolta di norma già in vigore) o 
legislativo (dispongono in modo innovativo) – determinano l’abrogazione 
di tutte le norme precedenti sulla medesima materia anche se si limitano 
a riprodurle. 



ABROGAZIONE DELLE LEGGI 

Non si tratta mai di abrogazione tacita e, pertanto, non si applicherà la 
disciplina successiva quando, pur in presenza di norma tra loro in conflitto 
(poiché regolamentano in modo incompatibile la medesima materia): 

• le norme in conflitto sono gerarchicamente difformi: prevale sempre la 
norma di rango superiore anche se precedente a quella che dispone in 
maniera con essa configgente;  

• delle norma in conflitto una è speciale rispetto all’altra: troverà 
applicazione la legge speciale rispetto a quella generale, anche se 
questa è successiva alla prima;  

• la materia regolamentata dalle norma in conflitto è costituzionalmente 
riservata ad una determinata fonte legislativa: le norme provenienti da 
questa fonte legislativa sono prevalenti a quelle dettate 
successivamente.  



ABROGAZIONE DELLE LEGGI 

ALTRE FORME DI ABROGAZIONE 

 

 Un’altra forma di abrogazione prevista nell’art. 75 della Costituzione è 
il referendum abrogativo = una consultazione popolare con la quale 
viene richiesto ai cittadini di decidere in ordine al mantenimento o 
all’abrogazione totale o parziale di leggi o atti ad essa equiparati.  

 

 Qualche problema di classificazione crea un tipo di abrogazione che 
pur essendo espressa (frutto di una specifica ed esplicita norma), ha 
ad oggetto norme non identificate. Si tratta della c.d. abrogazione 
innominata = si attua mediante formule – quali ad esempio “sono 
abrogate tutte le norme contrarie od incompatibili con la presente” – 
che lasciano all’interprete ampia discrezionalità nel decidere quando 
una norma deve ritenersi abrogata per incompatibilità con una 
successiva.  



GLI EFFETTI DELL’ABROGAZIONE 

L’abrogazione limita la sfera di operatività della legge abrogata – 
originariamente riferibile ad una serie indefinita di fatti futuri – a fatti 
verificatisi fino ad un certo momento.  

 

Le conseguenze di una abrogazione normativa sono, tuttavia, differenti a 
seconda che si tratti di  

• una disposizione civile e amministrativa  

• una fattispecie penale.  



GLI EFFETTI DELL’ABROGAZIONE 

Disposizioni civili e amministrative 
 

Abbiamo già detto che abrogare una norma significa eliminarla 
dall’ordinamento giuridico e quindi impedire che la stessa possa essere 
ulteriormente applicata.  
 

Tuttavia, per quanto riguarda le disposizioni civili ed amministrative 
questa affermazione deve essere necessariamente coordinata con un 
altro principio del nostro ordinamento che è quello della irretroattività 
della legge, secondo il quale la legge non dispone che per l’avvenire.  
 

Questo principio che, ad eccezione della materia penale, ha rango non 
costituzionale ma solo legislativo (art. 11 Disposizioni sulla legge in 
generale), esclude che una disposizione normativa possa essere 
applicata a fatti ed eventi che si sono realizzati prima della sua entrata in 
vigore. 



GLI EFFETTI DELL’ABROGAZIONE 

Quindi anche la norma abrogatrice opera solo per l’avvenire e pertanto:  
 

• non viene applicata la nuova disciplina, introdotta dalla norma 
abrogatrice, a rapporti giuridici che si sono instaurati prima del 
l’abrogazione che non si sono ancora esauriti 

 per essi continuerà, salvo eccezioni, a trovare applicazione la 
norma abrogata 

 

• le fattispecie abrogate non troveranno applicazione a fatti che si sono 
verificati dopo l’entrata in vigore della nuova norma.  



GLI EFFETTI DELL’ABROGAZIONE 

Fattispecie penali  
 

Nell’ordinamento penale trova, invece, applicazione un differente e più 
garantista principio ispirato al favor libertatis: quello della retroattività 
della norma abrogatrice di una fattispecie incriminatrice. 

 

Art. 2 comma 2 c.p.  

«nessuno può essere punito per una fatto che, secondo una legge 
posteriore, non costituisce reato; e se vi è stata condanna ne cessano 
l’esecuzione e gli effetti penali» 



GLI EFFETTI DELL’ABROGAZIONE 

L’articolo in esame fa riferimento al fenomeno della c.d. “abolitio 
criminis” che si verifica quando una norma successiva abroga in tutto o 
in parte una disposizione precedente.  

 

L’abolitio criminis opera  

• quando una fattispecie legale criminosa nel suo complesso è stata 
eliminata dal sistema penale 

• anche quando la norma incriminatrice viene resa inapplicabile ad uno 
dei casi che, in precedenza, rientravano nell’area del penalmente 
rilevante.  

 



GLI EFFETTI DELL’ABROGAZIONE 

A differenza di quanto accade nell’ordinamento civile ed amministrativo, 
quando si tratta di fattispecie penali la norma abrogatrice: 

 

•  ha effetto retroattivo = si applica anche ad eventi che si sono 
realizzati sotto il vigore della precedente normativa;  

 

• se è già stata pronuncia sentenza di condanna (ancorché irrevocabile), 
questa viene meno insieme all’esecuzione della pena ed ad ogni altra 
situazione giuridica (ossia gli effetti penali) capace di limitare o 
precludere le normali facoltà o benefici del condannato.  

 



NORMATIVA ESSENZIALE IN TEMA DI SERVIZI 
SOCIALI 



ELENCO ESSENZIALE DISPOSIZIONI IN MATERIA DI SERVIZI SOCIALI 

A titolo di mera esemplificazione, è possibile citare: 

• Costituzione della Repubblica; 

• d.P.R. n. 616/1977; 

• d.lgs. n. 112/1998; 

• l. n. 328/2000; 

• l.r. n. 6/2006; 

• norme settoriali, contenute nei codici di merito e nella legislazione 
speciale (ad esempio: l. n. 184/1983, l, n. 104/1992).  

 



ELENCO ESSENZIALE DISPOSIZIONI IN MATERIA PROFESSIONALE 

A titolo di mera esemplificazione, è possibile citare: 

• l. n. 84/1983; 

• l. n. 119/2001 

• Codice deontologico.  

 



CRITICITA’ 

• Rapporto tra «autonomia tecnico-professionale e di giudizio» e 
obblighi normativi; 

• Rapporto tra «autonomia tecnico-professionale e di giudizio» e criterio 
gerarchico nella pubblica amministrazione; 

• L’assistente sociale tra obblighi deontologici e obblighi normativi; 

• Raccordo con le previsioni del Titolo V della Costituzione: quale lo 
spazio di una regolamentazione regionale/locale? 

 



PRODUZIONE E QUALITA’ DEI SERVIZI SOCIALI 



CRITICITA’ 

- sostenibilità economica; 

- doverosità normativa; 

- rapporto tra sostenibilità e doverosità; 

- federalismo e livelli essenziali; 

- disciplina dell’accesso; 

- interferenze politiche; 

- formazione del personale; 

- rapporti con le altre Istituzioni; 

- l’integrazione sociosanitaria; 

- ipertrofia della tutela/consapevolezza dell’Utenza. 



QUALITA’ E SERVIZI SOCIALI 

È possibile misurare la qualità di un servizio quand’esso è diretto alle 
persone e ai loro problemi? 

 

Aspetto gestionale/economico vs. aspetto professionale 

 

Aspetto professionale vs. aspetto normativo 

 

Aspetto normativo vs aspetto gestionale/economico 
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Esempio di criticità n. 1 
 

Aspetto gestionale/economico vs. aspetto professionale 
 

Le risorse a disposizione sono modeste, ma il bisogno assistenziale 
cresce: attivando l’intervento tecnicamente più opportuno, si graverà 

ancora di più sul bilancio 
 
Prevalenza dell’aspetto professionale: insostenibilità dell’intervento; 
scontro con gli uffici finanziari; scontro con il corpo politico. 
 
Prevalenza dell’aspetto economico: recupero delle risorse limitando 
altri servizi e/o attività; scontro con l’Utenza; contro con il corpo 
politico; responsabilità giuridiche e professionali. 
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Esempio di criticità n. 2 
 

Aspetto professionale vs. aspetto normativo 
 

La normativa impone determinati comportamenti, ma la prassi ovvero 
l’ignoranza ovvero l’esperienza ovvero il caso concreto sembrano 

suggerirne altri, contrastanti con essa 
 
Prevalenza dell’aspetto professionale: possibile illegittimità 
dell’intervento; responsabilità giuridiche; «isolamento» istituzionale; 
ricerca della «giusta causa». 
 
Prevalenza dell’aspetto normativo: tecnicismo; stigmatizzazione 
professionale; perdita dell’identità professionale  
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Esempio di criticità n. 3 
 

Aspetto normativo vs. aspetto gestionale/economico 
 

La normativa impone determinati comportamenti, ma la scarsezza di 
risorse suggerisce l’adozione di diversi comportamenti, contrastanti 

con essa 
 
Prevalenza dell’aspetto economico: possibile illegittimità degli atti; 
responsabilità giuridiche; violazioni deontologiche; tendenza allo 
«smarcamento» istituzionale; creazione di nuove povertà. 
 
Prevalenza dell’aspetto normativo: scontro politico; scontro con gli 
uffici finanziari; difficoltà di dialogo con le altre Amministrazioni, 
anche di diverso livello. 
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Qualità e servizi sociali 
 
Un servizio sociale efficiente, sotto il profilo economico e gestionale, è 

un buon servizio sociale? 
 

Un servizio sociale «professionalmente» efficiente è un buon servizio 
sociale? 

 
… il difficile connubio tra economicità gestionale e qualità/quantità dei 

servizi 
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Qualità e servizi sociali 
 

Quali soluzioni da una buona programmazione?  
 

Ma la domanda vera è: si può programmare un’emergenza sociale? 
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Qualità e servizi sociali 
 
Trattasi infatti dell’erogazione di molti servizi, a vantaggio (diretto) del 

singolo e (indiretto) della collettività. 
 

Problema: scarsa visibilità, percezione dell’assistenza sociale come di 
un costo inutile, un fardello da alleggerire al più presto, ma in 

silenzio…. 
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Servizi sociali e diritti esigibili 
 
 
Ma il diritto all’assistenza sociale è un diritto pieno e incondizionato? 

 
La teoria dei «diritti finanziariamente condizionati» in rapporto con i 

«Livelli Essenziali di Assistenza» 



In claris non fit interpretatio 

 

 
 

 

 
Avv.  Massimiliano Gioncada 
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